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Sci nautico, bronzo
e argento
per l’Italia
Dopo il bronzo di Buzzotta in
figure, altredue medaglie si sono
aggiuntenella giornata
conclusiva deiMondialidi sci
nautico inColombia: il bronzo
perAlessi nella combinatae
l’argento per l’Italianella
classifica a squadre. Andrea
Alessi, già campione delmondo
di salto nel ‘93, haconquistato il
30posto in Combinata in virtù
dellebuone prestazioni in finale,
sia insalto che in figure.

Sydney 2000
Stadio olimpico
Via alla costruzione
Mancano meno di treannial via
ufficiale dei Giochi olimpici di
Sydney 2000, e lo stadio
principale struttura delvillaggio
olimpico, cominciaa prendere
forma l’avvio ai lavori (ieri)della
più grande gru del mondo nel
centro delcampo. Siprevede di
spenderepocomenodi due
miliardi algiorno. Il pubblico
puòvisitare l’area dei lavori su
un bus il cui costo del biglietto di
circa 11 dollari (19.000).

Ciclismo, Vuelta
A Svorada
la sedicesima tappa
Il ceco Jan Svorada havinto allo
sprint la16/a tappa della Vuelta,
di 170 km. Il corridoredella
Mapei ha preceduto il tedesco
Marcel Wust e l’italiano Alessio
DiBasco. LosvizzeroAlexZulle
ha conservato la maglia
«amarilla»di leaderdella
classifica generale, incui ha
2’46” di vantaggio sullo
spagnoloFernandoEscartin.
Oggi la17/a tappa, daSantander
a Burgos lungo 182,7 km.

Calcio svizzero
Il Sion in crisi
Bigon esonerato
Albertino Bigon non è più
l’allenatore del Sion. Il consiglio
direttivo del club alla guida del
quale il tecnico italianonella
scorsa stagione havinto
campionato elvetico e Coppa di
Svizzera ha deciso di esonerarlo
in seguito agli deludenti risultati.
L’esonero diBigon eranell’aria
dopo che il Sion(ora70in
classifica) era stato eliminato in
Champions League dai turchi del
Galatasaray.

William West/Ansa

Intanto Piatti querela l’ex capitano Panatta

Dopo la Davis Bertolucci
pensa a ricucire il tennis
«Per fare i campioni c’è
da tornare all’oratorio»

F1. Dopo l’Austria La Ferrari pensa al Nurburgring. Ma rassicura il presidente Montezemolo: «Sì, siamo in corsa»

Schumi: «Il vero handicap
è quella pole così lontana»

DALL’INVIATO

NORRKOEPING. Basilea, Francofor-
te,FortedeiMarmi:laDavisazzurrasi
sparpaglia tra tornei e ritorni a casa
ma con un unico comun denomina-
tore. Quello che, dopo questa semifi-
nale, con la novità di un capitano di-
versodaAdrianoPanatta,conlenubi
che si addensano sulla federtennis
sempre più oggetto di torbidi deside-
ri, nulla sarà più uguale a prima. Lo
dice Omar Camporese promettendo
rivincite e ritorni in vetta alle classifi-
che «dopo aver dimostrato di poter
lottare alla pari con gente come Bjor-
kman o Enqvist che sono tra i primi
ventidelmondo».LodiceRenzoFur-
lan che ha in programma «un lungo
periodo da dedicare alla salute fisica
per far quadrare i conti
dei valori internazio-
nali troppo lontani da
quelli esibiti in coppa
Davis». Non lo dice ma
lo pensa Paolo Berto-
lucci, promosso prima
dai giocatori azzurri,
poi dai dirigenti a ter-
mine che hanno ac-
compagnato la squa-
dra nella spedizione
svedese. Lui, il capita-
no «non giocatore», è
già sulla strada della
Versilia ma aspetta no-
vità federali che, al di là
delle lunghe beghe in
calendario, di dimis-
sioni annunciate e crisi
praticamente imposte, non possono
tardare ad arrivare proprio perché,
mentre Galgani & Co. litigano, l’atti-
vità continua. La prima scadenza è a
giorni,aottobrequandoverràsorteg-
giato il tabellone del ‘98 con l’Italia
possibile testadi seriemaconun’am-
pia rosa di avversari più o meno quo-
tati (India, Zimbabwe, Brasile, Bel-
gio, Slovacchia), e allora urgerà met-
teredeinominellacaselladellaDavis
oltre che in quelle del settore tecnico
e della gestione degli Internazionali,
forse l’unica «gallina dalle uova d’o-
ro» del tennis italiano, ovviamente
oggetto di plurimi appetiti. Insom-
ma la cosiddetta «carne al fuoco» ab-
bonda e appare delicato il passaggio

di poltrone voluto dal presidente del
Coni, Mario Pescante, ma osteggiato
dalla giunta che non vuole accettare
una crisi nata dalle «dimissioni di un
allenatore». In tutto questo la sfida
tra due ex compagni di giochi come
Panatta, nel frattempo querelato da
Riccardo Piatti, coach di Furlan ma
anche di Camporese (l’ex capitano
gli ha dato del mercenario pubblica-
mente per non essersi schierato con
lui), e Bertolucci, comparso sobria-
mente sulla scena e non disposto a
scendere inpolemicaconi«politici»,
tiene ancora banco ma si volge fatal-
menteafavorediquest’ultimoche,al
di làdiunaccordopiùomenoufficia-
leper restare in sella sino a fineanno,
non ha fatto rimpiangere il passato
della panchina azzurra. Lo sa Berto-

lucci,eaffrontaconfilo-
sofia «quel che verrà
perché, non avendo vo-
ti a disposizione, sono
entratoinpuntadipiedi
ecosì,sinchéèpossibile,
voglio restare. Se poi,
continuerò a lavorare
per questo gruppo, allo-
ra si potrà ragionare sul
futuro, sucomeseguirei
giocatorineitornei,nel-
la preparazione, coi me-
dici e i rispettivi tecni-
ci». Ha le idee chiare,
l’ultimoallievodiMario
Belardinelli, il dimenti-
cato Maestro del tennis
azzurro, responsabile
troppo trascurato della

più famosa e titolata covata di tenni-
sti italiani,quella che comprendeva i
Panatta e Bertolucci maancheBaraz-
zutti e Zugarelli. Non lo dimentica il
neocapitano, così come non dimen-
tica le lezioni «di vita e di tennis» del
«vecchioBelarda».Sicrescecol«lavo-
ro, magari tornando all’oratorio e
noncercandoilcampionetra i figlidi
papà dei club più ricchi». La pace del
tennis partendo dal basso, rico-
struendo un tessuto tecnico che si è
perduto. È questa «la linea» di Berto-
lucci, il pensiero che affligge l’uomo
che viene dalla gavetta, perché «sen-
zapedalarenonsivalontano».

Giuliano Cesaratto

La Rossa e le sfide perse
con Senna e Rosberg

Un campionato combattuto che si giocherà fino all’ultimo Gran
Premio. Michael Schumacher e Jacques Villeneuve, ad un solo
punto di distacco nella classifica generale, hanno a disposizione ora
le ultime tre gare stagione (28 settembre il Lussemburgo, il 12
ottobre il Giappone e il 26 ottobre in Spagna) per tentare di
aggiudicarsi il titolo iridato. Un mondiale sudato che, per certe
versi, si può ritrovare in alcune grandi sfide del passato. Come nella
stagione 1990 quando protagoniste furono la Ferrari del francese
Alain Prost e la McLaren di Ayrton Senna. Il brasiliano, quell’anno,
con sei vittorie si aggiudicò il suo penultimo titolo mondiale in F1. E
lo fece con una gara d’anticipo: in Giappone con Prost a 67 punti e
Senna a 78. Nota è l’epilogo di quella stagione: i due si toccarono e
chiusero la gara fuoripista e così il brasiliano con 11 punti di
vantaggio sul francese si assicurò il mondiale. Poi l’ultima gara in
Australia servì solo per festeggiare la vittoria. Nel ‘82 invece, l’anno
in cui morì in Belgio Gilles Villeneuve, la Williams di Rosberg vinse il
titolo: il pilota finlandese con 44 punti e con solo cinque punti di
vantaggio sulla Ferrari di Pironi (che chiuse a 39 punti) si aggiudico
il mondiale solo perché il pilota francese della Rossa, per infortunio,
non potè disputare gli ultimi quattro Gp.

Nessuno dispera, tanto meno lo
hanno fatto ieri mattina nella con-
sueta riunione tecnica del lunedì
mattina a Maranello. Molto ottimi-
smoeatmosfera rilassata: si è fattoil
puntosullastagioneesièanalizzata
la gara di domenica. C’eranoun po’
tutti, Luca Di Montezemolo, Jean
Todt,gli ingegnerialcompleto.Edè
stato proprio il presidente a rassere-
narel’ambiente:«Siamotranquillie
la realtà dei fatti è data dai numeri:
nelle ultime tre gare la Williams ha
fatto14punti;Michael12.Eravamo
apiùtre,orasiamoapiùuno,c’èsta-
to unpicco, mafa parte del campio-
nato... rimane comunque la massi-
ma concentrazione». E dal cuore
della scuderia arriva un altro mes-
saggio: «La disperazione ci sarebbe -
dicono alla Ferrari - se ci si accorges-
se che la nostra vettura è inferiore a
quella dell’avversario: ingara laFer-
rari c’è... in qualifica invece deve
migliorare».

EilGpd’Austriasièchiusoconun

punto che potrebbe, alla lunga, di-
ventare prezioso nel gioco della
classifica finale. Un punto arrivato
per colpa di una disattenzione, sep-
pur giustificata dalla concentrazio-
ne che un pilota ha durante la gara.
A Zeltweg ha pagato Schumacher,
anche se quella bandiera gialla non
eradeltuttovisibile(losventoliodel
commissario sulla sinistra del cir-
cuito poteva essere lampante per la
vetturadiFrentzen, sulla stessasini-
stra, meno per la monoposto di
Schumi,sulladestra,copertoinpar-
tedallaWilliams); inaltreoccasioni
sono stati solo richiamati altri av-
versari del tedesco. Bisogna dire co-
munque che il regolamento parla
chiaro: quando sventola la bandie-
ragiallasivuolesegnalareunasitua-
zione di pericolo imminente. Certo
è, che i commissari sonostati infles-
sibili.

Nonostante la delusione austria-
ca in Ferrari, lo abbiamo detto, ri-
manel’ottimismopercomelaRossa

di Schumi, prima del «stopandgo»,
aveva condotto la gara. Un podio,
senza quel blocco forzato sarebbe
statosicuramenteaportatadimano
delcampionetedesco.Comunque i
problemi rimangono, soprattutto
quandosiparladiqualificheecredo
nonsipuòsperaresempreoneglier-
rori degli avversari o meglio ancora
nella pioggia. Secondo Schumi in-
fatti la Ferrari deve assolutamente
migliorare le prestazioni del sabato.
«Èquestoilnostrograndeproblema
attualmente - ha detto il numero
uno della Ferrari - anche domenica
se non fossi stato costretto a partire
dalla quinta fila, avrei avuto molte
più possibilità di lottare con la Wil-
liams di Villeneuve. È necessario da
parte nostra ritrovare competitività
nelle prove ufficiali. Sabato prossi-
mo, al Nurburgring, non possiamo
fallire: per puntare alla vittoria do-
vrò partire almeno in seconda fila».
In gara, grazie alla classe di un cam-
pione come Schumi, i risultati di-

ventano quasi sempre alla portata.
Certo però che partire dalle prime
tre file garantirebbe una maggiore
competitivitàallaFerraricheinvece
unapartenzadalleretrovienonpuò
dare:dallaquintafilasirimaneinvi-
schiatineltrafficoesifamoltafatica
a risalire le posizioni. Forse però, in
due ultime qualifiche negative,
hannoinfluitoanchealcunenovità
apportate alla F310B, come quelle
dei telai di nuova generazione (più
leggeri), fonte di continue indeci-
sioni, a partire del leader del mon-
diale,MichaelSchumacher.

Al Lussemburgo (si fa per dire,
perché il Nurburgring è in Germa-
nia), uno dei circuiti di casa per
Schumacher, il tedesco comunque
guarda con un cauto ottimismo. «È
una pista che, nonostante tutto,
conservaancorailgrandefascinoed
una grande atmosfera. Lì purtrop-
po,amioavviso,laWilliamsgodedi
unleggerovantaggio,ma...chissà».

È già annunciato il tutto esaurito

per la 15esima prova del mondiale
che tra soli tre giorni prenderà il via
con le prime prove libere. Sulla stes-
sapista,nel1996(sichiamavaallora
Gran Premio d’Europa), proprio il
canadese Jacques Villeneuve riuscì
a conquistare la sua prima vittoria
della sua carriera; mentre Michael
Schumacher, l’anno scorso, riuscì a
piazzarsi dietro del pilota della Wil-
liams. Schumacher, forse per scara-
manzia,dà ilvantaggioalcanadese,
marimanesoddisfattopercomesiè
comportata la suaFerrari inAustria:
«Lamiamacchinaèstatacompetiti-
va-haripetutoall’infinitoiltedesco
- se non mi fosse capitata quella di-
savventura delle bandiere gialle,
che purtroppo non ho proprio vi-
sto, sarei salito sul podio... Ora la
mia posizione in vetta al mondiale
sarebbepiùsolida. Io,ancheseètut-
to diventato più complicato, co-
munquenonmirassegno...»

Maurizio Colantoni

Il presidente Coni Pescante: «Basta con la domenica». Nizzola entusiasta, critico Carraro

Calcio, in nome del sabato
Tutto ok dopo l’incidente per Rossi, il campione del motomondiale

Valentino, allaccia la cintura
LUCA BOTTURA

Campionatodicalcioalsabato:Pe-
scante chiama, Nizzola risponde, la
Chiesa benedice. Pescante per sal-
vare la poltrona, Nizzola per i soldi,
la Chiesa per la fede: chiamatela tri-
nità del pallone. Vecchio discorso
quello del campionato da anticipa-
re al sabato, come accade in Inghil-
terra e Germania (paesi protestan-
ti), ma ieri il presidente del Coni,
MarioPescante, intervenendoaBo-
logna al congresso eucaristico na-
zionale, ha rispolverato il progetto.
Mossa politica, quella del numero
uno dello sport italiano, uscito con
le ossa rotte dalla mancata assegna-
zione delle Olimpiadi del 2004 e
smanioso di recuperare il credito
perduto, soprattutto con il governo
dell’Ulivo.«L’orientamentodelCo-
nièquellodiportarelepartitedical-
cio dalla domenica al sabato», ha
annunciatoPescante,aggiungendo
che non appena l’informatizzazio-
ne del Totocalcio sarà compiuta, sa-
rà automatico spostare in modo de-
finitivoilgiornodellepartite.Unal-
tro colpo di acceleratore, quello di

Pescante, che all’improvviso nei
giorni scorsi ha ridato vigore al To-
toscommesse (progetto che sta a
cuore al governo e a diversi presi-
denti federali) e ora vuole il calcio al
sabato, come piace ai signori del
pallone.

Ricevuto l’assist di Pescante, il
presidente federale Nizzola ha tira-
toalvoloper faregol:«Anchequan-
doeropresidentedellaLegahosem-
pre sostenuto l’opportunità di anti-
cipare le partite al sabato. Ci siamo
semprefrenatipernondanneggiare
gli altri sport e, nel nostro ambito, i
campionati di serie C e dilettanti.
Nel momento in cui il presidente
del Coni conferma che nel prossi-
mo anno potrebbe partire il sistema
onlinedelTotocalcio, siamopronti
a studiare insieme questa innova-
zione che porterebbe benefici a tut-
toilmovimentosportivoitaliano».

Fuori dal coro il presidente della
Lega, Franco Carraro. Egli non è
d’accordo. Sostiene: «Nel corso del-
la giunta esecutiva del Coni di ve-
nerdì scorso, abbiamo approfondi-

tamente discusso dei problemi del
calcio professionistico. In quella se-
de nessuno ha ipotizzato lo sposta-
mento in futuro di tutte lepartite di
calcio al sabato». Guarda caso, Car-
raro ancora una volta è all’opposi-
zione di Pescante e non certo alli-
neato con Nizzola. Non è dietrolo-
gia: è cronaca degli ultimi avveni-
menti. Alla vigilia dell’inizio del
campionato, Carraro disertò la pas-
serella di Coverciano. Alla vigilia
dell’assegnazione delle Olimpiadi
del 2004, fu l’unico membro italia-
nodelCioanoncantarevittoriaper
quello che sembrava un trionfo an-
nunciatoperRoma.

Per dare maggior spessore ai suoi
argomenti intantoilpresidentedel-
la Lega ha chiamato in aiuto anche
lafede:«Nonritengochevipossaes-
sere alcun tipo di incompatibilità
per un cattolico tra il seguire in mo-
do appassionato, ma civile la pro-
pria squadra e una assidua e impe-
gnata pratica del culto, tanto più
chedopoilconciliovaticanosecon-
do si può andare a messa anche nel

corso del pomeriggio di sabato». E
poi:«NonèverocheinEuropac’è la
tendenza agiocaredi sabato.Ormai
sigiocalungotuttoilweek-end».

L‘ arcivescovo di Genova, mons.
DionigiTettamanzi,chefutrairela-
tori della nota pastorale della Cei,
«Sport e vita cristiana» ha benedet-
to il calciodi sabato:«Per ilcristiano
è prioritario il dovere di partecipare
alla messa. La chiesa già da tempo,
conlemesseprefestivediprecetto,è
venuta incontro alle esigenze di
quanti per seri motivi non possono
andareamessadidomenica».

Le prime reazioni degli addetti ai
lavori sono favorevoli al sabato.
«Magari potessi avere la domenica
libera per trascorrerla insieme alla
famiglia», ha affermato il buddista
Baggio. «Per me non c’è problema,
non mi pare blasfemo giocare di sa-
bato, anzi mi pare una cosa positi-
va»,ha detto Ulivieri, allenatore del
Bologna. E pensare che lui è comu-
nista.

S.B.

Evviva, evviva: Valentino Rossi sta
bene. Il cranio azzurro della saetta di
Tavullia haunaconsistenzaspecifica
superiore al parabrezza di una Por-
sche. Un altro record. Domenica il
nostro correrà in Indonesia, regolar-
mente.Forseaddiritturapiùvelocedi
quanto lui, l’altrocentauroCapirossi
e papà Graziano (ex pilota, a quanto
pare non troppo ex) andassero l’altra
notte nelle Marche. Prima del botto
controunpalodellaluce.

Ieri mattina Valentino ha lasciato
la clinica Villa Serena di Forlì, al vo-
lantedi unapiùmodestaPolo rossa. I
più attenti avranno notato un parti-
colare rivelatore: il 18enne eroino -
che ha definito l’incidente “una
sciocchezza” - non indossava la cin-
turadisicurezza.Lanormapertroppi
di noi, l’eccezione teorica per chi
mette in gioco la propriavita, a paga-
mento,ognidomenica(gratis il saba-
to).Perunragazzochehastupitotut-
ti con la sua maturità fuori di testa, e
che col rischio ha una frequentazio-
necosìravvicinatadaconoscerneap-
pieno anche le contromisure. È pre-

sumibile.
Qualche giorno fa, Michele Serra

ha dedicato al tema “codice della
strada” la sua rubrica di prima pagi-
na. Se la prendeva tra gli altri col can-
tautore Eugenio Bennato, reodi apo-
logia dei senzacasco. Bennato ha ri-
sposto piccato: le solite esagerazio-
ni. Ed è pur vero che in troppe cit-
tà del settentrione i vigili urbani
sono ormai semplici esattori, e la
guida comune se ne sbatte delle
norme. A Milano come a Bari. Ma
resta anche vero che, posto che il
motorino sia davvero il veicolo per
il 2000, il norditalia si avvicina al
prossimo millennio indossando il
prezioso copricapo. E il sud no.

Se però c’è una malattia diffusa e
trasversale, padana e terrona al
contempo (passando per Tavullia,
che Bossi ha già incluso nell’impe-
ro in attesa di arrivare a Lampedu-
sa) è proprio quella della cintura
mancata. Tanto che i pataccari na-
poletani della maglietta “zebrata” -
serviva a simulare il dispositivo di
protezione - hanno smesso di pro-

durla subito. Appena accortisi che
non c’era da contraffarre un bel
nulla, in assenza di controlli. Il re-
perto è così sparito dalle bancarel-
le ancora prima la sua foto facesse
il giro del mondo come icona degli
albertisordi che siamo rimasti. A
nostro rischio e pericolo, ma tanto
pittoreschi.

Com’è ovvio, il simpatico Va-
lentino non ha colpa alcuna di
tutto questo. Anzi: probabilmente
ne è vittima. La testata dell’altra
notte affonda le radici in un’abitu-
dine (buona e giusta) che non esi-
ste. Nè per cultura, né per cultura
indotta. Altan definiva quello ita-
liano un popolo straordinario, au-
gurandosi che prima o poi diven-
tasse normale. C’è chi ci ha imba-
stito un programma di governo e
ha pure vinto. Un popolo norma-
le, probabilmente, allaccerebbe le
cinture dal primo dei suoi centauri
al più sfigato dei guidatori della
domenica. Un popolo che aspira a
diventarlo, dovrebbe avere qualcu-
no che glielo impone.


